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Presentato ieri a Venezia il programma degli undici 
giorni di follia in maschera, dedicati, quest'anno, ai 

turisti stranieri. Da Jerome Savary a Peter Maag con 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Dolce e gentile come un ge^to di perdono e che. 
insieme, invoca comprensione, il Carnevale veneziano di quest'an
no (grande e glorioso, promettono le istituzioni) sarà dedicato al 
• Foresto., al turista, al principale alimento, cioè, di quella podero
sa macchina che nel corso di questi anni ha travolto l'economia del 
centro storico più apprezzato del mondo imponendosi con i suoi 
circa 2IKK) miliardi eli fatturato annuo lordo su altri storici momen
ti produttivi della città lagunare. Perdono, quindi, per la strari
pante invadenza di una massa turistica che cancella gradini e 
bassorilievi; comprensione per quella accesa polemica che. nei 
mesi scorsi, partendo dalla provocatoria proposta del ticket d'in
gresso alle i>orte della città, fece affiorare una animella franca
mente scontrosa nei confronti de! turista .rapace e conquistatore-. 

Venezia impara a vivere con il fenomeno scomodo eppure gene
roso e iiiiche il Carnevale dà segni dì una intelligenza nuova. Nasce 
l'organizzazione, e dove ieri Comune. Biennale e associazioni locali 
si contendevano il primato nella genesi e nella conduzione della 
macchina carnevalesca, oggi c'è pace e accordo; anzi, per la prima 
volta nella storia di questo ricchissimo appuntamento con la festa 
è possibile sapere, un me»c- prima della accensione dei fuochi. 
come andranno esattamente le cose in quegli undici giorni tra il 2" 
febbraio e il (ì marzo. 

Ci aspettavamo un programma e ci hanno consegnato, ieri mat- # # _ 
t.naaCa Faretti addirittura un volume; un carnet pazzesc.M he « J | P i p i s t r e l l o » , d a l « T a t t g O A r g C n t ì n » a l D a l l O d ' C D O C a 
assessori comunali, rappresentanti del teatro I,a fenice e della # r » » O r 
Biennale hanno depo, to nelle mani della ̂ ampa con un ghignoidi H C O S t r U Ì t O d a G Ì u l Ì a n O M O n t a l d O I CCCO COlTie a n d r à 
soddisfazione. I n insieme di appuntamenti a Venezia e a Mestre -~~** —~ »» u « « 
rigidamente organizzati e che. tuttavia, nel loro insieme esprimo
no quanto di eccezionalmente sorprendente è contenuto in una 
festa spontanea costruita sulla improvvisazione-

Teatri. campi, palazzi: la scena è immensa e si allarga, anno 
dopo anno, anche in quei luoghi che fino a qualche tempo fa erano 
«periferia, del Carnevale, contando sulla particolare capacità della 
strutturo urbana della città «li isolare il rumore e il movimento 
imponendo il silenzio nella calle vicina n pochi passi di distanza. 
(Ili anni sono passati e i tempi delle grandi, sorprendenti masse in 
Piazza S. Marco felici di avere il volto segnato da rossetti e penna
relli sono lontani, inni tanto nella sostanza, quanto nella forma. -K 
finita la follia dell'esordio — spiega l'assessore alla cultura Dome
nico Crivellari — non si può riprogrammare l'improvvisazione 
senza cadere in una banale contraddizione.. 

Ci sono dentro tutti, anche i consigli di quartiere e quelle asso
ciazioni. le antiche .compagnie de calza-, che nacquero proprio 
come organizzazioni festivaliere e che produssero feste finché la 
Serenissima ebbe il fiato e la voglia di allestirle. Si moltiplicano i 
centri di mascheramento e di trucco, intrinhicendo un pizzico di 
professionalità in un gioco che i primi milioni di frequentatori del 
Carnevale veneziano avevano inventato nelle calli scure attorno ai 
terminal automobilistici e ferroviari della città abusando dei 
• beauty» delle signore prima di immettersi nel grande fiume che 
porta H S. Marco. Moltiplicano anche gli appuntamenti nei cent» 
angoli delia Venezia nascosta da Cannaregio a S. Lorenzo, sotto il 

Carnevale 

• ^ 

più ano 
Ma ormai siamo 

in maschera 
tutto Fanno 

Il carnevale, da quando Venezia l'ha ^riportato in auge, 
ha sempre suscitato antipatie e simpatie. È un recupero culturale 

o una impresa commerciale? Abbiamo chiesto su questo 
il parere dello scrittore Ferdinando Camon e del filosofo Fabrizio Desideri 

In margine alle recenti e im
minenti rivitalizzazioni orga
nizzate (Venezia e altrove) del
le feste carnevalesche, ni di là 
della lianale constatazione (ma 
non ovvia, come si vedrai che 
furaunijUf -ci si maschera e ci si 
diverte: è possibile rintraccia
re in esse un ulteriore signifi
cato'' Corrisponde la massiva 
partecipazione ad e.-se ad un e-
thos del nostro tempo'.' insom
ma. si può ancora tentare una 
•psicologia storica del carneva
le: per riprendere il titolo del 
saggio di Florens Christian 
Rang idi recente pubblicato 
dall'Arsenale Editrice di lene-
zia)'* In prima battuta la rispo
sta pare complessivamente ne
gativa. Che bisogni) di -ma
schere' può aver mai una sotie-
tà dove l'apoteosi del simulacro 
appare in maniera sempre più 
elidente il suo principio infor
matore'' Ver un'epoca che ha 
dissolto-neut ratizzato ogni fon
damentale ambiguità in una in
differente pluralità tli signifì-
cali, come può risuonare anco
ra quel riso ambivalente — bla
sfemo e divino ad un tempi» — 
che per Rachtin caratterizza la 
Festa del carnevale alia sua ori
gine'' 

Solo facendo ri-altare una 
tale assenza di significato sullo 
stondo del -en-o che universal
mente distingue l'origine del 
carne\a:e n.fl Afed:-<evo cristia
no. e forse possili:!?. allora. fare 
un passoa\anti nella compren
sione del fenomeno attuate. 
Senza, m ciò. attardarsi in al
tezzosi pronunciamenti sulla 
sua bontà o meno, muovendo 
semplicemente dal fatto che e-
>is:e. Il carnevale, scrive Rang. 
«è un pezzo di storia delia Reli
gione*. Quanto al suo carattere 
formale di pausa rigenerante. 
di legalizzata infrazione della 
Sorma che lega l'altro tempo. 
esso ben si connette a fenomeni 
«S.VSÌ più remoti come la festa 
babilonese dell'Anno Suovo, le 
feste dionisiache nell'antica 
Grecia o i Saturnali romani. Ma 
eppunto intesa come ricorrente 
insorgenza di un paganesimo 
rimosso, di lati .fwssj. — infer
nali — dell'animo umano, la 
medioeiale 'festa dei folli' non 
è comprensibile al di fuori del 
suo radicarsi nell'identifi
cazione tra tempi liturgico e 
tempo sociate. Ciò non tanto e 
non semplicemente per la sua 
immediata contiguità e opposi
zione alta Quaresima, che sem
pre trionfa sull'effimero inter
regno di Re Carr.e\alc. quanto 
per il trovare ia sua tra.-ialu-

tante verità nella Festa pasqua
le che celebra la vera Resurre
zione della Carne. Lo stesso 
Corteo di Maschere non è altri
menti comprensibile che come 
burlesca ma non distruttrice 
parodia della -Via Crucis: 

Il carnevale che ci riguarda 
non è evidentemente questo. 

Già quello di cui Gttethe par
la nel suo A'iaggio in Italia- è 
un carnevale post-cristiano: il 
Carnevale è morto per sempre-
Le attuali rivitalizzazioni della 
festa carnevalesca, allora, non 
rappresentano altro che la gal
vanizzazione di un esangue ca
davere. di un morto passato. In 
ciò sta forse la loro profonda 
corrispondenza con un tratto 
che sempre più distingue il no
stro atteggiamento verso il pre
sente: quello di accoglierne le 
forme attraverso una rumorosa 
orgia di «p<»sr«. Si è dato la stu
ra alla invadente serie col 
-post-moderno- e non manche
rà molti' che chiameremo post-
giorni quelli in cui ci toccherà 
di soprav\i\ere. Quanto in essa 
si esprime è appunto la nostra 
incapacità di dar luogo al tem
po. rassegnando ad uno stan
co sguardo all'indietro verso 
una sptttrale anteriorità. Ri
succhiato da essa, il nostro 
post-carnevale non può rappre
sentare più né una rottura-in
versione della legalità tempora
le. ne una vera pausa rigenera
trice. Rispetto a cosa sareblK" 
pausa, se il Tempo si è dismisu
ratamente dilatato in un im
menso. x-uoto intervallo? Ri
spetto s cosa potrebbe espri
mere un eccesso, se quanto lo 
aiiolge è appunta l'essenza di 
Misura?Seé!ostessoquotidia-
no più banale a presentare oggi 
il volto sinistramente monoto
no dell'Eccesso e del Mostruo
so. Forse è vera proprio la con
statazione da cui siamo partiti. 
Sei nostro carnevale non è rin
venibile altro che un significalo 
pallidamente estetico: in esso 
ormai ci si diverte veramente 
da Sulla. A meno di non far 
risuonsre in esso un riso nuova
mente ambivalente: quello di 
vn pensiero che rida del tempo 
come immenso intervallo, di 
quel nostro vivere declinati al 
passato che nella non-pausa 
carnevalesca oggi si può rivela
re. Osando, dunque, immagina
re un termine a quest'epoca in
capace di pensare la propria Fi
ne ed in questa immagine — 
senza spirito dell'utopia — ini
ziando a sillabare un -incipit vi
ta no\a.. 

Fabrizio Desideri 

tetto di una antica chiesa che ospiterà concerti e spettacoli. 
Una remake: la tauromachia in campo S. Polo e due ghiottone

rie messe in scena dalla Compagnia della Calza dei Antichi: il gran 
ballo delle cortigiane (sabato 3 e domenica 4 marzo) in campo S. 
Polo in onore di tutte le cortigiane di ieri e di oggi, e la ricostruzio
ne di ponte •Tetta». Un fatto curioso che il Tassini spiega e che le 
nonne veneziane raccontano tii nipoti: in un momento di defaillan
ce della virilità dei veneziani. In Serenissima provvide ad attrezza
re quel ponte con grappoli di signore a seni scoperti; un pizzico di 
sesso in una festa che sembra aver sublimato nel chiasso e nei 
colori uno degli aspetti fondamentali degli antichi carnevali. 

Trionferà, invece del sesso, il sogno, il grande sogno di Hugo 
Pratt, l'avventura di Corto Maltese che verrà festeggiato gloriosa
mente in campo S. Polo l'ultimo giorno di Carnevale assieme al 
suo creatore che, così si dice, ha promesso grandi cose ai suoi 
fedelissimi. Fedele alla impostazione iniziale, il Teatro Goldoni 
invaderà alcuni luoghi veneziani dedicati ai foresti (da Lista di 
Spagna al Ponte dei Greci, al Fontego dei Tedeschi, al campo dei 
Mori, al Fontego dei Turchi) con performances teatrali in qualche 
modo legate alla storia del rapporto tra Venezia e i suoi «signori» 
ospiti. E trionferà la maschera, d'obbligo, quasi, nei luoghi e negli 
appuntamenti più «fini»: al grande ballo a palazzo Grassi, nella 
festa del Carnevale (forse nasce una tradizione, annuncia il pro
gramma) dal titolo «Festa grande in casa del Principe Orlowsky. 
ossia un pipistrello per tutti» che verrà ospitata il 3 marzo dal 
Teatro La Fenice (uno dei grandi animatori di questo carnevale). 
«Gli amici del principe Orlowsky. le topoline, le ballerine del Pipi
strello invitano — annuncia il programma — tutti gli amanti del 
carnevale e del teatro a vivere Venezia, Vienna e il valzer, con la 
regia di Giuliano Montaldo». Non mancano i consueti appunta
menti teatrali con il «Magic Circus» di Jerome Savary'. con i fratelli 
Maggio. Gastone Moschin; né quelli musicali con i concerti di 
mezzogiorno dedicati ai solisti. 

Toni Jop 

Una festa 
resusciterà 
Venezia? 

Venezia è la città più cara del 
mondo. Tutto in essa costa più 
che altrove. Èia città parassita
ria per eccellenza: non ha nien
te. ed attinge tutto dalla terra 
ferma. I vampiri non hanno vi
ta: la succhiano dai vivi, affon
dando i denti nelle loro vene. 
Morta secoli fa. immersa in 
quel suo caratteristico lezzo di 
cadavere. Venezia succhia la vi
ta dalla terra ferma attraverso 
l'istmo di Mestre-Marghera. 

Cos'è, allora, per Venezia, il 
carnevale? È una pratica di ria
nimazione: tristanzuola e de
primente come tutto ciò che. a-
vendo a che fare con la morte, si 
fìnge allegro. 

Il vero carnevale è una festa 
popolare: nasce dal basso e im
pone le sue regole, i suoi com
portamenti. /suo/ riti. Di solito, 
prende pietle attraverso una 
forbitura dell'autorità: perché 
popolo ed autorità rappresen
tano due culture diverse, una 
espressiva, una repressiva. A 
Venezia succede il contrario: il 
carnevale è una trovata delle 
autorità, pensata per aiutare il 
bilancio, e imposta al popolo 
attraverso un uso massiccio dei 
mass-media. Son è un carneva
le. ma un controcamevaìe. E un 
carnevale obbligato, regola

mentato e tassato. Costoso. Al
to Ixirghese e basso socialista. 
Son una esplosione di gioia po
polare spontanea, ma sfrutta
mento borghese di una gioia 
popolare indotta. Come tale. 
non è molto allegro: è sfarzoso. 
è vistoso, è spettacolare, ma 
non propriamente allegro. 

Lentamente, per le città vici
ne, Treviso. Padova, ma anche 
per i clienti abituali del nord-
Italia e del centro-Europa, il 
carnevale di Venezia' diventa 
uno dei tanti nuovi 'bisogni fit
tizi-: uno di quei bisogni artifi
ciali creati dai mass-media e i-
scritti nelia tabella dei consumi 
dalla nuova borghesia. Conce
pito come trovata economica, 
gestito dall'amministrazione 
politica della città, il carnevale 
di Venezia — rome cuife le ma
nifestazioni di questo genere — 
per raggiungere il suo scopo 
non ha bisogno di segnare una 
catarsi affettiva, una librazio
ne dei sentimenti, uno sfogo 
delle passioni: ma basta che di
venti un .affare: Concepito ed 
imposto dall'alto, all'alto deve 
ritornare, sotto forma di utile. 
Si può andare a Venezia, tanto 
più se non si sa dove andare: 
ma la gioia non abita li. 

Ferdinando Camon 

Anche la Biennale Teatro farà festa: il direttore Franco Quadri ci spiega come 

«Ora travestitevi da argentini» 
Nostro servizio 

VENEZIA — I-a prima uscita pubblica 
della nuova Biennale Teatro firmata da 
Franco Quadri è annunciata per il 2-S 
febbraio prossimi con lo spettacolo 
Tango Argentin. Dunque nel corso del
l'ormai celeberrimo Carnevale venezia
no. 

— Quadri, questo significa che 
Biennale e Carnei ale continueranno 
a costituire un binomio? 

«Non precisamente. Diciamo che per 
ora noi annunciamo solo il nostro primo 
spettacolo in attesa di una conferenza 
stampa che chiarirà le linee generali del 
nostro lavoro. Ci tengo però a ribadire 
che il programma vero e proprio della 
Biennale, quest'anno denteato a\ lin
guaggio. è per ottobre anche se oltre a 
ques'a u-cita P*r Carnevale ne faremo 
un'altra a maggio in collaborazione con 
la Biennale musici all'interno delle ma
nifestazioni d?dicate alla Secessione 
vienne>e 

— Quali sono dunque le linee lungo 

le quali intende muoversi la Biennale 
nel corso del Carnevale? E inoltre: la 
partecipazione del tuo settore riguar
da solo il 19S1 oppure anche il futuro? 

•Ojgi e domani, quindi anche ben ol
tre il 1934. la Biennale Teatro intende 
muoversi per quanto riguarda il Carne
vale lungo due linee: di confronto con la 
proposta di tradizioni popolari diverse, 
non necessariamente dedicate alla fe
sta. E poi con la presentazione di uno o 
più spettacoli, in collaborazione con il 
Teatro Goldoni, legati alla venezianità. 
Quest'anno avremmo dovuto fare Las 
Spagnolas di Andrea Calmo, un testo 
singolare del Cinquecento parlato in 
cinque lingue. Si è dovuto sopras-edere 
a causa della malattia del regista Aldo 
Trionfo, malattia che M è ricolta solo in 
que>ii giorni. Ma ci tengo a precisare 
che questo spettacolo non esce dal no
stro programma: è solo rinviato. 

•5_a linea della venezianità verrà pro
seguita anche l'anno prossimo con uno 
spettacolo che avrà come tema la fortu
na di Arlecchino in Francia. Il l o t o ver

rà tratto dai taccuini di Evaristo Glie-
Tardi, sarà proposta dalt'Ater-Emilia 
Romanga Teatro e avrà la regia di Egi
tto Marcucci.. 

— Come sarà, invece. -Tango argen
tin». lo spettacolo che più concreta
mente rientra nel filone di recupero di 
tradizioni popolari legate ad altri pae
si? 

'Tango argentin è innanzitutto uno 
spettacolo opportuno proprio perché. 
oggi. l'Argentina sta vivendo una nuova 
libertà e in Europa assistiamo a un ri
sveglio nei riguardi della sua cultura. 
Tango non è uno spettacolo costruito, 
piuttosto è un collage di interventi sin
goli. di "numeri" percorsi da questa mu
sica nata nei bordelli di Buenos Aires.. 

— E pensare che imece a livello 
mondiale si assiste a un recupero del 
tango. Oggi persino 007. Sean Conne-

I r>. Italia in -Non dire mai mai- un lan-
| «;o rapinoso... 
I «Si. rrrto. Ma figurati che a Parigi. 
j dove lo spettacolo presentato al Festival 
t d'Automne. ha avuto un successo stre

pitoso, è nato addirittura un locale che 
si chiama Les Trottoirs de Buenos Ai
res... Invece in Argentina, come dicevo 
prima, le cose vanno diversamente. Sic
ché i due registi di questo spettacolo, 
Claudio Segovia e Victor Orezzoli. sono 
andati a pescare i solisti che vedremo 
nello spettacolo a uno a uno». 

— Avete pensato a qualche pro
gramma di contorno? 

•Ci saranno i concerti di mezzogiorno 
della Fenice dove si esibiranno dei gran
di come Astor Piazzolla e come Susanna 
Rinaldi. Inoltre grazie a uno studioso e 
collezionista musicale come Roberto 
l,eydi, membro della commissione 
Biennale Teatro, in strade e caffè ver
ranno trasmessi in continuazione dei 
nastri con il tango solo suonato dei pri 
mi del secolo fino al 1909 e poi quello 
cantato dal 19u9 al 1920 fino al tango 

j musettf francese. Poi avremo dei film 
i su Carlo> Gardela massima stella del 
I tango argentino.. -

i Maria Grazia Gregori 

Arriva in Italia lo scrittore e 
cineasta Herbert Achternbusch 

Ecco il 
bavarese che 

erra 

Il regista bavarese Herbert Acthernbusch 

• Io sono un extraterrestre — ha affermato lo scrittore e 
regista bavarese Herbert Achternbusch —. Continuo a non 
essere in questo mondo. Sono in cammino. E ho paura di 
atterrare». Apparentemente tale metafora sembra fuori luo
go per un artista radicato In modo quasi ossessivo nella pro
pria terra: la Baviera con i suoi contadini e cacciatori, la sua 
provincia reazionaria e cattolica, le sue solide tradizioni. Ma 
ia realtà della provincia rimane in effetti il luogo metaforico 
di totale contrapposizione al mondo, dove Invece diversità, 
opposizione, singolarità vengono azzerate e livellate. Ridu
cendo ad un punto geografico il proprio osservatorio, il regi
sta ha forse la possibilità di recuperare ed esprimere ciò che 
non è. ancora standardizzato e unificato. Non a caso Heinrich 
Boll ha parlato in proposito di primitività, caos, esplosioni 
linguistiche. 

Dopo dodici film, alcuni romanzi e non pochi pezzi teatrali, 
Achternbusch resta un fenomeno atipico e del tutto partico
lare nel panorama della cultura tedesca. Non è solo il suo 
irruente individualismo a colpire né la sua pervicace e nichi
listica opposizione ad ogni sistema o il gioco bizzarro ed 
eatroso con ogni forma espressiva a lasciare perplessi. L'a
spetto più incisivo e originale della sua opera nasce dall'ir
ruenza fantastica, dal suo genio lirico, come ha suggerito 
Martin Walser. e dall'estrosità surreale. Consapevole di ciò, 
egli ha scritto: «Io racconto in modo così fantastico e prepo
tente. dolce ed esecrando, da ricreare veramente un pezzo di 
vita». 

I frantumi d'esistenza, le schegge di una vita annichilita 
dalla violenza e dall'intolleranza che compongono taluni dei 
suoi migliori lavori teatrali, come Ella o Susan, contenuti nel 
recente volume a cura di Luisa Gazzerro Righi (Herbert A-
chternbusch, «Teatro», Costa e Nolan, Genova 1933), rivelano, 
almeno su questo piano, affinità con autori come Kroctz e 
Fassbinder. Comune è l'interesse per l'ammutolimento e il 
degradamento dei destini umani, l'orizzonte plumbeo sul 
quale si consumano storie di sopportazione e violenza. Ma 
Achternbusch sa scuotersi di dosso il malessere con un sorri
so grottesco e subitaneo, con il gioco del paradosso, con una 
gag surreale estraniante. La sua scuola non è i' teatro del 
dopoguerra, ma la maschera del comico Karl Valentin. Non 
le soluzioni politiche o l'invettiva sociale lo attirano, ma i 
gesti affettuosi, i rituali di una provincia in cui si consuma 
tutto il suo desiderio di evasione, di speranza, la mistura 
dolce e amara di un ultimo sogno prima della fine. Già nel 
sue primo film. Il sentimento di Andechs del 1974, un inse
gnante fallito vede destarsi un suo vecchio sogno, l'incontro 
con un'attrice che attende da dieci anni. La fabbrica delle 
speranze e delle illusioni si concentra in un luogo esemplare 
per il bavarese Achternbusch: la birreria. «Sono diventato 
uno specialista della birra nel cinema», ha affermato durante 
la lavorazione del film La fotta dc.'.'a fcirra, 1976, nel quale 
VOktoberfest di Monaco, questa grande kermesse straripante 
di boccali, di folla, questo carnevale della birra si trasforma 
in luogo pressoché simbolico e rituale, nell'inferno e nel pa
radiso de'l'ho.no bìtens. Le storie di Achternbusch iniziano e 
si costruiscono 'n birreria, come nel film del 1975 / nuotatori 
dell'Atlantico, dove i due poveri sconfitti Heinz e Herbert so
gnano un riscatto, un attimo di liberazione. Sono vicende 
commentate da frasi spesso sconnesse e irrelate il cui svolgi
mento è una incessante infrazione alle leggi della logica e 
della drammaturgìa. Mentre si intravvede il fondo dell'abis
so, Achternbusch lo commenta e lo allontana con la forza di 
una comicità che distrugge luoghi comuni, verità accertate, 
falsificazioni. «Un uomo che vive — ha annotato — vuole 
vedere sconfinatamente». Anche se i sogni non sono altret
tanto sconfinati e si infrangono regolarmente dopo ogni ten
tativo di evasione- Molti dei suoi film che sono Infinite varia
zioni del suo personaggio, una sorta di commento alle nume
rosissime maschere deila sua biografia, finiscono con omici
di, suicidi, morti. Herbert, o chi per lui, scompare. Così l'inse
gnante nel Senrimcnio ài Àndechs, ucciso dalla moglie che 
urla: «La tua follia è la mia realtà». Cosi Nilo, alias Achter
nbusch, interprete dei propri film in compagnia dell'imman
cabile Annamirl Bierbichler, nella bellissima pellicola de! 
1931 L'ultimo buco, che con un elmetto In testa e due racchet
te da tennis in mano si butta, ricordando movenze dell'am
mirato Jerry Lewis, nel vulcano Stromboli. 

I suoi eroi vogliono sempre raggiungere qualcosa di gran
de, di definitivo: l'amore, l'oceano, la morte. In questa spinta 
autodistruttiva, che rifiuta il mondo della glaciazione (si ve
da il divertente Serrus bay-ern del 1977) e dell'uniformità, le 
sue storie immaginano riscatti per ora Irrealizzabili. Come è 
stato detto, sono racconti d'amore senza futuro e di fuga dal 
mondo. La sua paura d'atterrare su questo pianeta di disgra
zie equivale allora alla necessità di mantenere vivo 11 deside
rio, di calarsi nel personaggio del suo comancho (dall'omoni
mo film del 1979) per 11 quale, ancora, ogni cosa si configura 
nel sogno. 

Non possiamo ora che rallegrarci che Herbert Achternbu
sch venga in Italia nei prossimi giorni dove, su simpatica e 
coraggiosa iniziativa di Hans Winterberg e Bernhard Wittek, 
direttori del Goethe-Institut rispettivamente di Torino e Ge
nova, parteciperà ad alcuni dibattiti sul suoi film che si stan
no attualmente proiettando nelle due città italiane. E così . 
prosegue il cammino deir«extraterrestre«. 

Luigi Forte 


